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GENOVEFFA 


STORIA  DEGLI  ANTICHI  TEMPI 


ESPOSTA 


PER  LE  MADRI  E  PEI  FANCIULLI. 


1  Ne’  tempi  antichi  un  nobile  signore, 
Che  il  duca  di  Brabanle  si  chiamava, 
Ad  una  giovinetta  tutt’amore 
E  tutta  carità  si  maritava. 

Questa  una  figlia  che  pareva  un  fiore, 
In  capo  a  nove  mesi  al  giorno  dava  ; 
Or  questa  figlia  amabile  e  pregiata 
Veniva  Genoveffa  nominata. 


V 


!  La  diletta  bambina  era  educata 
Con  ogni  cura  presso  al  genitore; 
E  tanto  profittò,  che  nominata 
Fu  la  regina  del  gentile  amore. 
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A  sodici  anni  venne  marilata 
Al  conte  Sigilrido,  uom  di  valore. 
Che,  giurando  d’ amarla  eternamente, 
Al  suo  Castello  la  guidò  repente. 


8  Colò  gli  sposi  stanno  allegramente. 
Essendo  il  luogo  delizioso  e  bello, 

E  godendo  in  veder  tutta  la  gente 
Amare  il  Conte  a  guisa  di  fratello; 
Quando  una  sera  risuonar  si  sente 
Guerriera  tromba  al  ponte  del  Castello; 
Onde  il  Signore  chie  le  al  suo  scuaicro 
Che  cosa  fosse  quell’  invilo  altero. 
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*  E  quel  risponde:  È  giunto  sul  destriero 
Un  messaggio  de!  re,  nostro  signore, 

Che  sotto  le  bandiere  ogni  guerriero 
Richiama  a  vendicar  1’  offeso  onore. 

Già  i  Mori  stanno  nel  francese  impero, 
Tutta  baldanza  e  pieni  di  furore. 

A  tai  parole  il  Conte  come  un  lampo, 
Bacia  la  moglie  e  si  dirige  al  campo. 

5  La  bella  Genoveffa,  ond’  abbia  scampo 
Il  suo  Consorte  da’  nemici  fieri. 

Inalza  gli  occhi  e  del  celeste  campo, 

Invoca  i  potentissimi  guerrieri. 

Quand’ecco  un  uomo  di  cattivo  stampo, 
Chiamate  Colo,  volge  i  rei  pensieri 
Sfacciatamente  ed  insidiar  l’onore 
Della  Sposa  gentil  del  suo  Signore. 

6  Era  questo  malvagio  traditore 
Amministrante  in  capo  del  Castello, 

Che  nascondeva  il  suo  cattivo  cuore 
Sotto  un  sembiante  mansueto  e  bello. 

La  virtuosa  donna  con  orrore 
Accolse  le  proposte  di  quel  fello; 

Ed  ebbe  sul  momento  stabilito, 

Di  scrivere  la  cosa  a  suo  marito. 
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7  Onde  un  servo  fedele  e  molto  ardito 
A  se  chiamando,  pregalo  a  volare 
Fino  a  Tolosa,  dove  suo  marito 
Slavasi  contro  i  Mori  a  guerreggiare. 

Ma  Golo  con  orribile  muggito, 

Entra,  trafigge  il  servo,  ed  a  gridare 
Si  pone  che  costui  con  sozzo  amore 
Tradì  la  fè  giurata  al  suo  Signore. 

8  Che  avea  trafitto  il  servo  traditore, 

Da  lui  trovato  in  atto  disonesto  ; 

Poi  l’innocente  donna  entro  all’orrore 
Di  carcere  crudel,  fè  chiuder  presto. 
Conosceva  costui  che  il  suo  Signore, 

Era  compassionevole  ed  onesto  ; 

Ma  si  faceva  prender  facilmente 
Da  cieca  rabbia  più  che  foco  ardente. 

9  E  sperava  poterlo  agevolmente 
Condurre  a  condannar  la  donna  a  morto. 
Intanto  quella  misera  innocente 

Nella  sua  tana  lacrimava  forte; 

E  solo  al  cielo  rivolgea  la  mente 
Sperando  illuminasse  il  suo  Consorte, 

E  diceva  :  Signor,  deh  !  fa  che  sia 
Riconosciuta  l’ innocenza  mia. 


19  Da  più  mesi  la  misera  soffrìa 
Di  quell’  antro  fetente  il  cupo  orrore  ; 
Nè  mai  persona  umana  a  lei  s’  offria, 
All’ infuori  di  Golo  traditore, 

Questi  ogni  poco  a  rinnovar  venia 
Le  sue  proteste  di  cuocente  amore  ; 
Ma  dalla  casta  donna  era  il  fellone 
Sempre  respinto  a  guisa  di  ladrone. 


11  Cresce  nell’  infelice  la  passione 
E  il  gran  tormento  d’  onde  ha  il  cor  ripieno 
,  Pensando,  che  dovrà  nella  prigione 
Dare  alla  luce  quei,  che  porta  in  seno  ; 
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Che  quella  donna  senza  paragone 
D’essere  incinta  s’  era  avvista  appieno, 
Dopo  quindici  dì,  che  suo  marito 
Per  il  campo  di  guerra  era  partito. 

**  Il  tempo  da  natura  stabilito 
A  dar  la  luce  al  pargolo  innocente 
In  capo  a  poco  essendosi  compito, 

La  bella  si  sgravò  felicemente 
D’  un  f'anci  ul  1  et  lo  che  pareva  uscito 
Dal  seno  stesso  dell’  Onnipolente. 

Or  l’ infelice,  a  poche  madri  eguale, 
Piangendo  lo  fasciò  nel  suo  grembiale. 

**  Indi  lo  battezzò,  facendo  tale 
Orazione  all’  Eterno  Creatore  : 

Tu  che  permetti  qualche  volta  il  male, 
Per  fini  sconosciuti  al  peccatore. 

Abbi  pietà  d’  una  miseria  tale, 

Che  supera  ed  annulla  ogni  dolore; 

E  su  questo  mio  povero  piccino 
Volgi  uno  sguardo,  o  Rodcntor  Divino! 

“  Colo  intanto  Y  orribile  assassino 
Di  quella  innocentissima  Signora, 

La  minaccia  d’  ucciderle  il  bambino 
Se  al  suo  desìo  non  si  piegava  ancora. 
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Piange  quella,  ma  un  core  adamantino 
Oppone  a  lui  che  tanto  I’  addolora; 

E  gli  dice:  Si  muoia  fra  i  tormenti, 

Ma  scevri  di  peccalo  ed  innocenti. 

“  Erano  scorsi  appena  giorni  venti 
Da  quello  in  cui  sgravossi  del  bambino, 
Quando,  con  occhi  lacrimosi  e  ardenti, 
La  Figlia  prescntossi  d’  Alboino, 

Custode  delle  carceri  ;  e  in  accenti 
Tristissimi  le  disse:  Il  rio  destino 
Unito  a  infame  e  maladctta  sorte, 

Vi  condanna,  Signora  ad  empia  morte. 

“  Il  vostro  severissimo  Consorte 
Non  riconosce  questo  bambinello 
Per  figlio;  e  vuole  che  la  cruda  sorte 
Sopporti  parimente  il  meschinello! 

Geme  la  santa  donna,  e  piange  forte 
Per  quel  fanciullo  delicato  a  bello; 

E  chiede  a  quella  giovane  che  sia 
Sì  buona  e  che  da  scrivere  le  dia. 

17  L’  altra  obbedisce  tosto;  e  quella  pia 
Posando  le  ginocchia  sul  terreno... 

Caro  sposo,  incomincia,  in  questa  mia 
1  Lettera  estrema,  vo’  giurarli  almeno 


« 
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Che  innocente  son  io,  che  un’  alma  ria, 
Pieno  di  rabbia  e  colmo  di  veleno, 

Volea  stozzarmi  con  infame  amore 
Ad  essere  infedele  al  mio  signore. 

u  Golo,  lo  scellerato  traditore, 

E  quel  che  mi  ha  dipinto  agli  occhi  tuoi 
Come  una  donna  di  cattivo  cuore, 

Perchè  non  volli  secondare  i  suoi 
Progetti  iniqui  e  scellerato  amore! 

Diletto  Sigifrido,  or  creder  puoi 
Ad  una  moribonda  :  era  innocente 
Il  fedel  servo  ucciso  iniquamente. 

**  E  questo  fanciulletto  veramente 
È  sangue  tuo,  che  muove  il  poverino 
Vittima  santa  di  crudel  serpente; 

Ma  vola  in  braccio  al  Redentor  divino; 
Mentre  lo  scellerato  eternamente 
Avrà  la  pena  d’  un  agir  ferino, 

Che  fa  fremere  il  mondo  e  la  natura 
Contro  un  figlio  innocente  e  un’alma  pura. 

t0  Addio,  sposo  adorato!  Almen  procura, 
Quando  certo  sarai  di  ciò  che  dico, 

Di  non  dannare  a  morte  una  creatura, 
Vittima  forse  di  crudel  nemico, 
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Senz’averla  ascoltata.  Abbi  sicura 
Speme  nel  ciel  ognor  di  giusto  amico, 

E  pensa  qualche  volta  alla  tua  sposa 
Che  fu  con  te  sì  docile  e  amorosa. 

*'  Consegna  quindi  il  foglio  alla  pietosa 
Figlia  del  carcerier,  che  tosto  giura 
Di  darlo  in  mano  a  quel,  che  la  sua  sposa 
Ha  condannato  a  pena  atroce  e  dura. 

La  lascia  infin  piangendo,  ed  in  ascosa 
Parte  d’un  suo  cassetto  atta  e  sicura, 
Nasconde  quella  lettera,  ed  aspetta 
Il  momento  propizio  alla  vendetta. 

“  Ben  presto  col  rumor  d’una  saetta 
S’apre  l’uscio  del  carcere,  ed  apparo 
Un  uom  dalla  faccia  maledetta, 

Che  le  dice  doverlo  seguitare 
Unitamente  al  figlio,  in  tutta  fretta. 

La  poverina  cessa  di  pregare; 

Prende  il  bambino  in  braccio  singhiozzando, 
Va  l’uomo  e  i  suoi  compagni  seguitando. 

**  Costui  che  alla  pietade  ha)  dato  bando, 
Tiene  in  mano  una  spada  sfoderata, 

E  ponduce  quel  gruppo  miserando 
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Vcrso  una  porta  in  ferro  foderata; 
Apre  quella  il  carnefice,  mirando 
Una  notte  bellissima  e  stellala 
(Che  quell’uscio  melica  nella  foresta) 
Così  di  nuovo  a  favellar  s’appresla: 


**  Genoveffa,  ti  prostra:  or  non  ti  resta 
Che  un  minuto  per  vivere;  il  bambino 
Intanto  dammi,  a  cui  tagliar  la  lesta 
Yo’  col  mio  brando  rilucente  e  fino. 

La  sventurata  madre;  una  tempesta 
Di  singhiozzi  esalando,  a  qual  ferino 
Nega  il  figlio,  gridando:  E  avresti  cuoro 
D’ uccidere  quest’angiolo  d’amore? 
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“  Svena  me  sola,  ed  offri  al  traditore 
Di  Golo,  a  quell’  infame  scellerato, 

Di  Genoveffa  il  sanguinoso  cuore. 

Come  pegno  del  fallo  consumato; 

Ma  rispetta  il  figliuol  del  tuo  Signoro, 
Appena  da  due  mesi  al  inondo  nato. 

Io  non  ho  colpa,  ma  morrò  l'elice 
Se  quest’  angiolo  mio  salvar  mi  lice. 

18  Ma  quell’  uomo  feroce:  Orsù,  le  dico, 
Qui  son  vane  le  ciance  e  le  preghiere, 
Conlradire  al  comando  a  me  non  lice, 

Per  quanto  mi  si  desse  a  possedere. 

Segue  però  la  santa  genitrice 
Ad  invocar  quell’  anime  sì  liere  ; 

E  tanto  al  caso  adatta  il  suo  sermone 
Che  le  muove  alla  tino  a  compassione. 

*7  Onde  il  Capo  a  discutere  si  pone 
Cogli  altri  intorno  al  modo  e  alla  maniera 
Di  togliere  costei  dalla  prigione, 

E  da  una  mode  orribilmente  l'era, 

Senza  doverne  poi  render  ragiono 
Di  Golo  all  ira  dispietata  e  nera; 

E  in  primo  luogo  a  lei  fanno  giurare 
?  Di  star  nel  bosco  ognora  a  soggiornare. 


7 
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“  E  per  esser  più  certi  dell’affare, 

La  conducono  avanti  molte  miglia, 
Lascian  ola  in  un  luogo  ove  trovare 
Non  è  dato  dell’uomo  la  famiglia; 

Indi  al  Cast  Ilo  vollero  tornare, 

Dove  con  modi  franchi  e  ardite  ciglia 
Dissero  che  la  donna  e  il  suo  bambino 
Àvean  subito  l’ ultimo  destino. 


53  Intanto  l’ infelice  a  piè  d’ un  pino 
Rimase  lungamente  inginocchiata, 
Volgendo  lodi  al  Redentor  Divino 
D’  averla  dal  pericolo  salvata 
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Insieme  al  suo  carissimo  bambino, 

Che  le  sorride  e  dolcemente  guata; 

Ma  novello  pensier,  nuovo  dolore 
Giunge  ben  presto  a  lacerarle  il  cuore. 

80  Che  dell’  oscuro  bosco  entro  all’  orrore, 
Forse  dei  lupi  sazierà  le  brame, 

0  qual  languente  ed  assetato  fiore, 

Col  figlioletto  morirà  di  fame. 

Comparve  finalmente  il  primo  albore, 

Ma  intanto  un  cupo  ciel  color  di  rame, 
Versa  sul  capo  della  sventurata, 

Una  pioggia  fittissima  e  gelata. 

81  Allora  gemebonda  e  disperata. 

Corre  nel  bosco,  sempre  più  s’ interna  : 

A  destra  e  a  manca  desiosa  guata, 

E  vede  finalmente  una  caverna, 

Ov’  entra  tosto,  e  la  ricoverata 
Si  volge  con  fiducia  alla  superna 
Bontà,  pregando  ogni  Angiolo  divino 
Di  volger  gli  occhi  al  povero  bambino. 

82  Presto  cessò  la  pioggia  e  un  porporino 
Raggio  di  sole  illuminò  quel  loco, 

Simile  ad  un  salvatico  giardino... 

Ma  intanto  cresce  della  fame  il  fuoco. 
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Quando  un  rumor  di  foglie  a  lei  vicino 
Annunzia  alcuno,  e  infine  a  poco  a  poco 
Aprendo  i  folti  rami  circostanti, 

Comparisce  una  cerva  a  lei  davanti. 

83  Cbe  senza  aver  timore,  in  pochi  istanti 
Dall’  infelice  carezzar  si  lascia, 

E  con  dolci  e  piacevoli  sembianti 
Calma  di  quella,  la  crudele  ambascia. 
Genoveffa  togliendosi  davanti 
Un  lembo  di  vestilo,  in  quello  fascia 
Il  bambino,  l’attacca  alla  mammella 
Di  quella  cerva  mansueta  e  bella. 

84  Improvvisando  quindi  una  scodella 
Col  secco  guscio  d’  una  zucca  vuota. 
Munge  la  buona  cerva  ollien  da  quella 
Una  bevanda  sostanziosa  e  nota. 

La  bestia  intanto  1’  erba  lenerella 
Pascendo,  resta  lungamente  immota  ; 

Onde  la  donna  religiosa  e  pia 
Prenda  a  piacer  di  ciò  che  più  desia. 

85  II  caldo  fiato  cbe  di  bocca  uscìa 
Di  quella  bestia,  la  selvaggia  stanza 
In  qualche  morto  a  intepidir  venia, 

Quando  l’ inverno  sempre  più  s’  avanza. 
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Così  per  anni  I’  infelice  e  pia 
Signora,  quivi  alloggia,  e  quivi  pranza, 
Prima  con  latte,  poi  con  erbe  e  frulli 
Or  verdi,  or  secchi  e  deliziosi  lutti. 

36  Ma  chi  può  rimanere  ad  occhi  asciutti, 
Pensando  che  la  madre  sventurata, 

Avendo  i  panni  consumati  tutti, 

A  starsi  quasi  nuda  è  condannata  ? 

E  mentre  sa,  che  i  più  meschini  frutti 
Tengono  almeno  una  vestina  ornata, 

Il  suo  (figlio  d’  un  conte  !)  è  sol  costretto 
A  portare  una  pelle  di  capretto. 

51  Essa  pure  alla  fine  e  spalle  e  petto 
Cuopre  con  una  pelle  di  montone, 

Trovato  morto  presso  ad  un  poggelto, 

Dove  1’  estate  ad  istruir  si  pone 
Il  suo  gentile  e  caro  figliuoletto 
Con  lettere  formate  sul  sabbione. 

Quando,  presa  da  cruda  malattia, 

Già  già  si  crede  sull’  eterna  via. 

88  Intanto  Sigifrido  comparia 
Al  suo  Castello  in  aria  desolata, 

Perchè  la  sposa  virtuosa  e  pia 
Era  stata  alla  morte  condannala. 
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Qualunque  oggetto  agli  occhi  gli  s’  offria 
Appartenuto  a  quella  sventurata, 

(Come  un  ricamo  o  un  artefatto  fiore) 

Èra  un  coltello  che  gli  apriva  il  cuore. 

89  Ma  il  suo  tormento  crebbe,  e  fu  maggiore 
Quando  del  Carcerier  la  buona  figlia 
La  lettera  gli  diè,  nell’  ultim’  ore 
Scritta  con  rosse  e  lacrimose  ciglia 
Da  quell’  angiolo  santo,  che  il  Signore 
Avea  mandato  nella  sua  famiglia: 

E,  preso  quasi  da  disperazione, 

Chiamava  Golo  a  rendergli  ragione. 

*°  E  tanto  lo  pressò,  che  quel  fellone 
Confessa  infine  il  suo  malnato  amore 
Per  quella  donna  senza  paragone  : 

E  dice,  che  innocente  era  quel  cuore. 
Sigifrido  la  mano  al  brando  pone, 

Per  trafigger  costui;  ma  con  orrore 
L’ idea  rigetta  a  guisa  di  follia, 

E  vuol  che  prima  giudicato  sia. 

**  Da  quel  momento  in  poi,  di  quella  pia 
Resta  in  camera  chiuso  i  giorni  interi. 
Gridando  ogni  momento  :  Ah  !  moglie  mia, 
Abbi  pietà  de’  miei  tormenti  fieri  ! 
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Si  mette  finalmente  un  giorno  in  via, 

Con  una  quantità  di  cavalieri, 

Per  girne  a  caccia,  e  giunge  ove  la  spos 
Da  tanto  tempo  si  trovava  ascosa. 

48  Seguendo  l’orme  di  quell’  amorosa 
Cerva  che  sostentò  la  madre  e  il  figlio; 
Ma,  giunto  alla  caverna,  in  umil  posa 
Vide  colei  più  pallida  del  giglio, 

Che  sulle  fredde  foglie  si  riposa 
Stringendo  al  seno  il  suo  diletto  figlio, 

E  appena  riavuta  dalla  ria, 

Crudele,  tormentosa  malattia. 

*s  Sigifrido  non  sa  chi  quella  sia; 

Essa  invece  conosce  il  suo  marito, 

Onde  subitamente  apre  la  via 
Ad  un  singulto  dal  profondo  uscito; 

Ed  esclama  :  Diletta  anima  mia  ! 
Finalmente  mi  sei  restituito  ! 

Genoveffa  son  io,  dolce  signore. 

Che  fedelmente  ti  sacrava  il  cuore! 

44  Chi  potrebbe  dipingere  il  terrore 
Del  Conte  a  quell’  annunzio  inaspettato? 
0  immaginarsi  come  avesse  il  cuore 
Colpito  e  orribilmente  laceralo  ? 
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La  stringe  al  sen<\  e  con  immenso  amore 


Bacia  il  fanciullo,  assai  meravigliato 
Di  vedere  un  signore  ivi  apparito; 
Con  tanta  ricco  e  splendilo  vestito. 


**  Sigifrido  nel  suo  castello  avito 
Tosto  menava  il  tiglio  e  la  consorte, 
Dove  un  consiglio,  tosto  riunito, 

L’ infame  Colo  condannava  a  morto. 
Genoveffa  però  chiede  al  marito 
Che  voglia  commutar  P  atroce  sorto 
Riserbata  a  quel  perfido  fellone 
In  una  ristrettissima  prigione. 
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“  E  la  cerva  clic  tanta  compassione 
mostrò  per  (ìenovella  e  il  suo  bambino, 
Venne  posta  in  un  vago  padiglione 
Dove  sgorgava  un  fonte  cristallino. 

Così  la  do, ce  pace  e  cara  umouo 
Ricompenso  I’  orribile  destino, 

Cui  sollopon  un  tristo  traditore 
Questo  modello  di  fedele  amore. 


FINE. 


Giuseppe  Bandi 
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*  BIBLIOTECA  PER  TUTTI  * 

LA  BIBLIOTECA  PER  TUTTI  è  una  serie 
di  volumetti  per  mezzo  dei  quali  la  Casa  editrice  Sa¬ 
lani  si  propone  di  raccogliere  e  completare  una  ricca 
e  svariata  Enciclopedia  di  quanto  costituisce  la  vita, 
cioè  Fattività  umana  così  intellettuale  come  pratica. 

Ad  essa,  ciascuno,  a  qualsiasi  classe  di  lettori 
appartenga,  potrà  attingere  tutti  quegli  insegnamenti 
e  suggerimenti  che  convengono  alla  sua  propria  condi¬ 
zione,  alla  sua  mente,  alle  sue  necessità,  a’  suoi  ideali. 

Nonostante  che  le  diverse  materie  sien  date  a  trat¬ 
tare  a  specialisti  valenti  ed  autorevoli,  e  che  alla  este¬ 
riorità  dei  volumetti  sia  provveduto  secondo  le  esigenze 
dell’arte  moderna,  i  mezzi  tipografici  di  cui  dispone  V  E- 
ditore  e  la  diffusione  delle  sue  pubblicazioni  gli  con¬ 
sentono  di  contrapporre  all’  arduità  e  al  valore  della 
nuova  opera  un  prezzo  modico,  veramente  popolare. 

Prezzo  di  ciascun  volumetto,  Centesimi  15 

Franco  di  porto  in  tutta  l’Italia. 


1.  Centotrenta  maniere  (li  fare  la  Minestra. 

2.  Centoquaranta  maniere  di  cucinare  la 

Carne. 

3.  Centotrenta  maniere  di  cucinare  il  Polla¬ 

me  e  la  Cacciagione. 

4.  Centocinquanta  ricette  per  Pietanze  di 

Magro. 

5.  Centosessanta  maniere  di  cucinare  gli  Er¬ 

baggi  e  i  Legumi. 

6.  Centosessanta  maniere  di  cuocere  le  Uova 

e  di  fare  le  Salse. 

7.  Centoquaranta  maniere  di  fare  i  Dolci. 

8.  Centotrenta  maniere  di  preparare  Liquori, 

Rosoli  e  Bevande  diversa. 


Si  trovano  da  tutti  i  Librai  d’Italia 
e  dall’Editore  Adriano  Salani,  Firenze,  Viale  Militare. 
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EDGARDO  GIACCONE 


La  Perla 
del  Messic 

ROMANZO 

DI  AVVENTURE  PER  TERRA  E  PER  MARE 

CON  NUMEROSI  DISEGNI  DEL  PITTORE  CARLO  ChIO 
— M«W — * 

In  questo  romanzo  l’Autore  ci  i 
sporta  prima  nelle  più  selvaggio  ed  i 
spitali  regioni  del  Messico,  in  mezzo 
ultimi  superstiti  d’una  civiltà  ormai 
montata  ;  si  passa  attraverso  ad  agg 
ed  a  insidie,  a  lotte  aperte  e  cland 
ne  ;  si  palpita  sulle  sorti  dei  protagt 
sti  ;  ci  si  trova  quindi  in  mezzo 
l’Oceano  ed  osserviamo  lo  svolgersi 
idillio  gentile. 


Si  trova  da  tutti  i  Librai  d’Italia 
©  dall’Editore  Adriano  Salani,  Firenze,  Viale  Mi; 


